
PARROCCHIA  

SAN GIACOMO DALL’ORIO 

Domenica  14
6^Tempo   Ordinario

Ora media 
ore 10.45

Sante Messe ore 
11.00 e ore 19.00

Mercoledì  17
Le Ceneri

ore 17.00
   per ragazzi

Santa Messa 
ore 19.00

Lectio Divina 
Mc 1, 12 - 15  

registrata sul sito

Sabato   20
Prime Confessioni 

ore 17.00 

Santa Messa 
ore 19.00

Domenica   21
1^ Quaresima 
 Ora  media 

ore 10.45
Sante Messe ore  

11.00  e ore     19.00

14 Febbraio 2021 - n. 7 anno II

PUOI
PURIFICARMI

Santa Croce 1456 - 30135 Venezia
Tel 041 5240672 – 041 718921

info@sangiacomodallorio.it 

Gesù percorreva tutta la Galilea guarendo molti ammalati e indemoniati, ma c’è una 
malattia che egli non può avvicinare, ci sono degli ammalati che non possono essere 
portati a lui, si tratta delle persone colpite dalla lebbra. Il lebbroso, infatti, era allora ed è 
ancora adesso un malato ripugnante, a tal punto che lo si qualificava come un uomo 
morto. Per un giudeo, poi, la lebbra era segno di un castigo di Dio, una malattia mediante 
la quale erano stati colpiti per i loro peccati la sorella di Mosè, Miriam (Nm 12,9-10), il 
servo del profeta Eliseo (2Re 5,27) e altri peccatori. Grande è l’orrore, terribile la reazione 
di fronte a questa malattia che devasta fino alla putrefazione della carne, il volto e il corpo 
dei malati. Essendo la lebbra contagiosa, esigeva che il malato fosse escluso dalla 
convivenza, segregato in qualche luogo deserto e riconoscibile dal grido che doveva 
emettere qualora vedesse qualcuno avvicinarsi a lui: “Sono impuro! Sono impuro!” (Lv 
13,45-46). Toccare una persona in quella condizione significava diventare impuro e perciò 
escludersi da qualsiasi atto religioso. Ci si poteva riaccostare al lebbroso solo dopo la 
scomparsa in lui dei sintomi del male e dopo la sua “purificazione”: questa doveva essere 
riconosciuta da un sacerdote il quale, con un atto religioso, poteva reintegrare la persona 
nella comunità dei credenti. Marco però ci racconta che un lebbroso ha violato la legge e si 
è avvicinato a Gesù, sentendo parlare di lui intuisce che può farlo, che non sarà respinto e 
così avviene. In ginocchio davanti a Gesù manifesta ciò che ha compreso di lui: come gli 
antichi profeti anche Gesù compie segni prodigiosi e manifesta una autorità, in grado di 
liberare dalla malattia e dal maligno, che viene da Dio. Ora in ginocchio davanti a Gesù 
esprime questa fede: ” Io so che tu puoi purificarmi, liberandomi dalla lebbra, come il 
profeta Eliseo ha potuto risanare Naaman il Siro.” Ciò che quest’uomo non può sapere e 
cosa Gesù pensi della sua condizione, visto che tutti lo consideravano impuro e perciò 
lontano da Dio. Per questo gli dice: “Se vuoi puoi purificarmi”. La reazione di Gesù è 
immediata, l’evangelista scrive: “Ebbe compassione di lui.” Gesù è il rivelatore del vero 
volto di Dio e manifesta in questa compassione i sentimenti di Dio nei riguardi dell’uomo 
considerato impuro e di ogni altra emarginazione. Un atteggiamento molto diverso da 
quello che aveva prodotto una rigida osservanza della Legge che imponeva a questi 
ammalati la separazione e la lontananza dagli uomini e da Dio. Dalla compassione di Gesù 
nasce un gesto, egli stende la mano verso il lebbroso, riducendo quello spazio che egli 
aveva lasciato tra sé e il Signore, per rispetto di lui e del suo giudizio che ancora non 
conosce. A questo punto Gesù, toccando il lebbroso, gli dà la sua risposta, trasmettendogli 
fisicamente la volontà di Dio nei suoi riguardi: ”Lo voglio, sii purificato.”É questa la 
volontà che egli è venuto ad annunciare, manifestandola in ogni suo gesto e in ogni sua 
parola, in ogni suo atto di liberazione dei malati, degli indemoniati. Non c’è situazione in 
cui l’uomo si possa trovare, per quanto compromessa dal peccato o dalla malattia, che Dio 
non possa e non voglia toccare, facendola propria, manifestando così una piena solidarietà 
con ogni uomo. Questa è la risposta di Gesù ad ogni emarginazione è questo il volto di 
Dio che egli incarna, un volto solidale con la vita di ogni uomo qualsiasi sia la sua 
situazione. Da questa volontà scaturisce immediata la liberazione dalla lebbra e quest’uomo 
si ritrova purificato. Gesù percepisce un pericolo dalla situazione che si è creata e reagisce 
quasi con violenza, mandando via il lebbroso guarito. Egli sa, per l’esperienza di Cafarnao, 
che la gente lo cerca per i miracoli e rischia così di non riuscire a parlare loro del Padre, che 
è la sorgente di tutta la sua azione e l’obiettivo della sua predicazione. Perciò impone al 
lebbroso guarito il silenzio e lo invia ai sacerdoti, che dovevano constatarne la guarigione 
come prevedeva la Legge di Mosè, eventualità che mai si era realizzata, testimoniando così 
che la Parola di Dio ora si compie pienamente, manifestando la volontà d’amore di Dio in 
favore dell’uomo. L’uomo guarito non lo ascolta e fa una propaganda tale a Gesù che lo 
costringe ad isolarsi rimando fuori delle città. La vera purificazione, infatti, avviene quando 
si aderisce pienamente alla parola di Gesù, che ci guarisce per poter guidarci nel cammino 
di una vita pienamente rinnovata.      

  Don Paolo 

nikybon
Rettangolo



La Quaresima è un cammino, è accompagnare Gesù che sale a
Gerusalemme, luogo del compimento del suo mistero di
passione, morte e risurrezione; ci ricorda che la vita cristiana è
una “via” da percorrere, consistente non tanto in una legge da
osservare, ma nella persona stessa di Cristo, da incontrare, da
accogliere, da seguire. 
A tal proposito, il gruppo liturgico, propone alla comunità, un 
percorso quaresimale dando particolare importanza all'atto 
penitenziale durante il quale ognuno potrà verificare come la 
Parola ascoltata la domenica precedente, abbia inciso sulla 
settimana trascorsa. Inoltre verrà posizionato sull'altare un 
candeliere a sette bracci ed ogni domenica sarà accesa una 
candela per scandire il passare del tempo. Il candeliere sarà poi 
sostituito durante la Veglia Pasquale con il Cero segno della 
resurrezione di Gesù luce del mondo.

mettiamoci in cammino

“ecco, noi saliamo a 
gerusalemme…” (mt 20,18)
Messaggio del Santo Padre per la Quaresima 2021

Cari fratelli e sorelle, annunciando ai suoi discepoli la sua 
“CRISI” per la riforma 
della Chiesa

Papa Francesco nel discorso alla Curia romana in 
occasione degli auguri natalizi ha evocato la parola “crisi” 
46 volte. Ha riconosciuto innanzitutto che la “crisi è un 
fenomeno che investe tutti e tutto. E’ presente ovunque 
e in ogni periodo della storia, coinvolge le ideologie, 
la politica, l’economia, la religione”. Dunque è 
un’esperienza umana fondamentale ed è un “tappa 
obbligata della storia personale e della storia sociale”. 
Non la si può evitare, e i suoi effetti sono sempre “un 
senso di trepidazione, angoscia, squilibrio e incertezza 
nelle scelte da fare”. Francesco ha una visione 
evangelicamente dialettica della storia: è come se dicesse 
che non c’è crisi non c’è vita. In questo senso la crisi 
evoca la speranza. Da qui il suo messaggio: in tempo di 
crisi bisogna essere realisti, e “una lettura della realtà 
senza speranza non si può chiamare realistica. La 
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speranza dà alle nostre analisi ciò che tante volte i nostri 
sguardi miopi sono incapaci di percepire”. E questo 
perché? Perché “Dio continua a far crescere i semi del suo 
Regno in mezzo a noi”. Allora chi guarda alla crisi senza 
farlo alla luce del Vangelo “si limita a fare l’autopsia di un 
cadavere”.Il tempo della crisi è un tempo dello 
Spirito, e il Vangelo stesso mette in crisi. Perciò, “davanti 
all’esperienza del buio, della debolezza, della fragilità, delle 
contraddizioni, dello smarrimento”, a ben vedere si 
comprende “che le cose stanno per assumere una nuova 
forma, scaturita esclusivamente dall’esperienza di una 
Grazia nascosta nel buio”.(continua)  

  Da un articolo di La civiltà cattolica

tempo di quaresima
Considerata un “tempo forte” dell’anno liturgico, la 
Quaresima ci chiama a metterci in cammino verso la 
Pasqua. Tempo per l’interiorità, si rivela come un tempo 

rivilegiato di maturazione e di conversione del cuore, con 
a proposta del sacramento della penitenza. Il cristianesimo 
è nato dalla risurrezione di Gesù e i vangeli sono stati 
scritti alla luce della fede pasquale: la celebrazione della 
isurrezione è il culmine della vita e della fede della Chiesa.

La quaresima esiste in funzione della Pasqua, ci prepara ad 
essa e quindi ci invita a: “Ritornate a me con tutto il 
cuore” (Gl 2,12). Ecco il messaggio della Parola di Dio alle 
oglie della Quaresima il giorno delle Ceneri, “Convertiti e 
redi al Vangelo”, condividendo questo tempo di 

solidarietà, di preghiera e di digiuno.
La quaresima ci è donata per diventare migliori, per vivere 
meglio la nostra condizione di discepoli di Cristo, per 
metterci dietro a lui e seguire il suo esempio.

ritiro quaresimale 
per la collaborazione Domenica 21 febbraio a San Silvestro 
alle ore 15.30 con la predicazione di don Giacinto Danieli

passione, morte e risurrezione, a compimento della volontà del 
Padre, Gesù svela loro il senso profondo della sua missione e li 
chiama ad associarsi ad essa, per la salvezza del mondo.
Nel percorrere il cammino quaresimale, che ci conduce verso le 
celebrazioni pasquali, ricordiamo Colui che «umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce» (Fil 
2,8). In questo tempo di conversione rinnoviamo la nostra fede, 
attingiamo l’“acqua viva” della speranza e riceviamo a cuore 
aperto l’amore di Dio che ci trasforma in fratelli e sorelle in 
Cristo. Nella notte di Pasqua rinnoveremo le promesse del nostro 
Battesimo, per rinascere uomini e donne nuovi, grazie all’opera 
dello Spirito Santo. Ma già l’itinerario della Quaresima, come 
l’intero cammino cristiano, sta tutto sotto la luce della 
Risurrezione, che anima i sentimenti, gli atteggiamenti e le scelte 
di chi vuole seguire Cristo.
Il digiuno, la preghiera e l’elemosina, come vengono presentati da 
Gesù nella sua predicazione (cfr Mt 6,1-18), sono le condizioni e 
l’espressione della nostra conversione. La via della povertà e della 
privazione (il digiuno), lo sguardo e i gesti d’amore per l’uomo 
ferito (l’elemosina) e il dialogo filiale con il Padre (la preghiera) ci 
permettono di incarnare una fede sincera, una speranza viva e 
una carità operosa.

(Versione integrale sul sito parrocchiale)

percorso diocesano quaresima
“In quei giorni effonderò il mio Spirito” (Atti 2, 17) è il titolo 
scelto per accompagnarci a celebrare la S. Pasqua, con un 
particolare sguardo ai primi passi della Chiesa dopo la 
Pentecoste, al fine di riscoprire lo Spirito del Risorto quale 
dono e guida per la conversione dei cuori. A questo link 
http://www.patriarcatovenezia.it/anno-pastorale/percorso-diocesano-
quaresima-2021/si potranno trovare, di settimana in settimana, 
tutti i materiali prodotti per accompagnare la preghiera, la 
riflessione e l’impegno caritativo di vari destinatari.

ringraziamenti  un enorme ringraziamento a 
tutto il personale medico ed infermieristico del reparto covid 
dell'ospedale civile. Grande professionalità, ma immensa 
umanità di tutti verso persone veramente fragili e spaventate.
Grazie di cuore. 

Maria Luisa




